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NEL MONDO 

Il dopoguerra 
nel Golfo 

Il ministro italiano ha illustrato a Baker e Perez de Cuellar 
la proposta di una «Helsinki» per il Mediterraneo e il Golfo 
Oggi i capi delle diplomazie italiana ed americana partono 
per missioni parallele nei paesi coinvolti nella crisi 

«Medio Oriente, un approccio globale» 
De Michelis contro l'idea Usa di soluzioni «pezzo a pezzo» 

' Mentre gli Usa sembrano orientati ad un approccio 
«pes» per pezzo» al groviglio mediorientale, De Mi
cheli} rilancia l'idea di una soluzione globale, una 
Helsinki per il Medio Oriente. E si dice convinto che 

; il piano, presentato ieri a Perez de Cuellar, possa di-
venture la posizione dell'Onu. L'ha in valigia anche 
Baker, in partenza per il gran giro di consultazioni 
nel Golfo e dintorni. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
•WOMUNO OINZURQ 

WÈ Nr!W YORK. GII Usa sem
brano pensare più ad una so
luzione «pezzo per pezzo», in 
cui i protagonisti si mettano 
d'acccfdo ira di loro, senza 
nessuno che li debba •spinge
re» ptfi di tanto a farlo: prima il 
Kuwai; poi la sicurezza nel 
Golfo, poi I «due binari» del 
dialog» di Israele con gli Stati 
ambi o con i Palestinesi, Infine 
la non proliferazione nucleare 
e una pio giusta redistribuzio
ne del reddito tra arabi ricchi 

di petrolio ed arabi poveri. 
Questa In sintesi l'agenda di 

Baker per I colloqui in Medio 
Oriente, con al primo punto il 
tema più immediato: come li
berarsi di Saddam Hussein. A 
questo approccio l'Italia con
trappone la proposta di una 
sede per la soluzione globale 
dell'intrico, una Helsinki me
dio orientale sotto l'egida del
l'Onu. che abbia una funzione 
simile a quella che per dirime
re i nodi del conflitto Est-Ovest 

ha avuto In Conferenza per la 
sicurezza In Europa nata a Hel
sinki. 

È slato il ministro degli Esteri 
italiano De Michclis ad illustra
re ieri a New York al segretario 
generale dell'Onu Perez de 
Cuellar una proposta congiun
ta'di Italia, Francia. Portogallo 
e Spagna e he va in questa dire
zione. È la proposta di una 
conferenza mediterranea che 
venga allargata al Golfo % si 
presenti più rapidamente per
corribile d altre possibili con
ferenze di pace mediorientale. 
Uscito dall'incontro con Perez 
de Cuellar De Michelis ci ha 
detto di essere convinto che 
questa proposta possa diven
tare, nel giro di qualche setti
mana, con le dovute modifi
che e riaggiustamenti, sostan
zialmente la proposta dell'O
nu. 

De Michelis si appresta ad 
un giro di orizzonte in Medio '.' 
Oriente parallelo a quello che 

porterà il segretario di Stato 
americano Baker in molte ca
pitali di paesi di quell'area. 
Compresa la Siria che in questi 
giorni accoglierà un summit 
arabo. Damasco, Riad, Taif, 
Beirut e il Cairo saranno le tap
pe del viaggio di De Michelis. 
Riyad, Damasco, Il Cairo, Ge
rusalemme, Ankara, Mosca 
quelle del segretario di Stato 
Usa. Sono due viaggi, due ini
ziative diplomatiche che si 
svolgono su linee parallele o 
divaricate? • : . , . . 

La risposta dì De Michelis, 
che della proposta italiana e 
della imminente maratona 
mediorientale ha parlato con 
Baker nell'incontro che I due 
ministri degli Esteri hanno avu
to lunedi scorso a Washington, 
è che le due iniziative, i due 
approcci non sono necessaria
mente in contraddizione, non 
sono incompatibili ma sem
mai •complementari». 

•Ho consegnato il piano a 

assicura 
«Nel Golfo non resteremo a lungo» 
Dal CioUo al Baltico: quattro ore di colloqui tra Gor-
baciove il primo ministro britannico, Major. «Possia
mo continuare a (are affari con lui», ha affermato il 
successore della Thatcher. Il leader del Cremlino ha 
invitato a considerare con «equilibrio» i problemi in
temi deirUrss. Il segretario di Stato americano Baker 
sarà & Mosca il 14 marzo per fissare anche la data 
del vertice Usa-Urss (probabilmente a maggio). 

- 0ALNO8TROCORRI8PON0eNTE 

• I H»38CA.cfl premier britan
nico. John Makx, ha assicura
to Ore bactov che landra non 
ha (Minzione di tenere te pro
prie truppe nell'area del Gol
fo. Nel la sua prima, breve visi
tato! Unione Sovietica. Major 
ha diteusso con il capo del 
Cremi no la situazione del do
poguerra, lo sviluppo della si
tuazione europea soprattutto 
dopo lo scioglimento del Pai-

. lo di Varsavia e. non senza 
momenti di contrasto, la vi
cenda del prebaltico. Su que-
st'ultino tema Gorbaciov 
avrebbe dato risposte •esau
rienti» «I suo ospite, anzi rea
gendo a «certe dichiarazioni» 
occidentali e Invitando a con
sidera re la complessità dei 
probi» mi che l'Urss deve al-
trontaee. Il primo ministro bri
tannico, sia pure fuori dal pro
tocollo della sua -visita dì la
voro» fCcrbaciov ieri ha invi-
lato lAajor a compiere un 
viaggi» ufficiale) ha voluto in
contrare, prima di recarsi al 
Cremino, i rappresentanti 

delle tre repubbliche baltiche 
presenti nella capitale (il li
tuano Bichkauskas, Il lettone 
Janls Peters e l'estone Jurll Ka-
khn). Un gesto non usuale in 
occasione di incontri di que
sto tipo ma, a quanto pare, il 
Cremlino ha fatto buon viso a 
cattivo gioco e il portavoce 
Ignatenko ha minimizzato: 
•Nulla di strano che la visita 
sia cominciata con l'Incontro 
con I baltici. Il primo ministro 
di un paese cosi rispettabile è 
libero di incontrarsi con chi 
desidera». Olfatti, la parentesi 
non ha inciso sui colloqui con 
Gorbaciov definiti •molto buo
ni». Anche se Gorbaciov ha in
vitato Il suo interlocutore ad 
assumere, nei riguardi delle 
vicende inteme sovietiche, un 
•approccio equilibrato ed at
tento». Ma lo stesso presidente 
ha, poi. gradito la «delicatez
za» dell'esposizione di Malore 
apprezzato la •disponibilità» 
britannica a confermare «nel 
fatti» Il sostegno alla perestroj-
ka. 

Gorbac ov ha ribadito - e 
Major lo ha riferito nel corso 
di una conferenza stampa -
che il Cremlino non intende 
opporsi alle spinte verso l'In-
dipenderne e che II processo 
costituzionale darà la possibi
lità a chi lo vuole di lasciare 
l'Urss. Major si è detto «inco
raggiato» dalle spiegazioni del 
leader sovietico e, poi, parlan
do con i (giornalisti ha confer
mato il glijdlzio.su Gorbaciov. 
che rrK>ltl annlfaìJetteMtaVgs*' 
ret Thaictier «Credo di poter 
affermare che la Gran Breta
gna può continuare a fare af
fari con il signor Gorbaciov, e 
in una maniera soddisfacen
te». Tra i due leader vi sono 
state complessivamente quasi 
quattro cee di incontro, com
presa unti colazione nel villi
no liberty del ministero degli 
Esteri sov etico. Secondo Gor
baciov si è trattato di un collo
quio «diretto e aperto» ed II 
tempo «t: stato utilizzato In 
maniera produttiva». Major, 
addirittura, ha definito la sua 
giornata come •piacevole e 
molto interessante». . 

Tra Una e Gran Bretagna vi 
è stata, a quanto pare, una in
tesa sulle linee generali di uri 
sistema ti sicurezza nell'area 
del Golfo Ma anche sulla que
stione mediorientale e palesti
nese. Da primo leader occi
dentale in visita a Mosca dopo 
la fine della guerra. Major ha 
potuto constatare che l'Urss 
non ha mutato idea sulla ne-

- cessiti di una Conferenza in-
' temazionale sul Medio Orien

te. Di questo il premier britan
nico ha potuto discutere an
che con 11 ministro della Dife-

; sa, Dmitrìj Jazov, con il quale 
';. sono stati atiché affrontati I 

mutamenti della situazione 
. strategica In Europa, dopo la 

fine del Patto di Varsavia e gli 
' Impegni : ante trasformazione 

dèllaftato. Li questione della 

hS«S2a^im!Son^S*^« 
dei colloqui al Cremlino ed 

. entrambi t protagonisti hanno 
ritenuto necessario trovare le 
forme degli accordi regionali 
•garantendo prima di tutto gli 
interessi del paesi della regio? 
ne». Secondo quanto riferito 
dall'agenzia ross.,ma anche 
da quanto raccontato dallo 
stesso Major, 1 due leader han
no già «trovato un linguaggio 
comune» e. sono intenzionati 
a mantenere il livello dei rap
porti che esisteva all'epoca 
della signóra Thatcher. Major 
ha, peraltro, definito Gorba
ciov come un «uomo formida
bile, un formidabile politico. 
Lo sapevo già e adesso ne ho 
avuto nuova conferma». Major 
ieri sera, prima di ripartire, si è 
incontrato con l'ex ministra 
degli Esteri dell'Ut», Eduard 
Shevardnadze.. 

Dopo Major, il 14 marzo sa
rà la volta di Baker. Arriverà a 
Mosca per incontrare Gorba
ciov e fissare la data del verti
ce Usa-Urss che si terrà proba
bilmente a maggio. 

«I capi palestinesi hanno sbagliato 
ma 1 Urss con l'Olp non rompe» 
Per u n autorevole esponente sovietico, la situazione 
dell'Olp è diventata pesante dopo gli errori storici 
commessi dai suoi dirigenti nel corso della guerra 
del (ìollo. Ma è «virtù» dei dirigenti politici saper 
cambiare. Nel Medio Oriente i rapporti di forza si so
no modificati. È il momento delle misure politiche 
capaci di moderare le tendenze fondamentaliste e 
nazionaliste in crescita. 

•BMUNO. Il problema Pale
stine**! è un cavallo che 1 paesi 
arabi >:avalcano volentieri ma 
che frustano continuamente. : 
Dopo la guerra del Golfo, la si- "'. 
unzione del palestinesi appa
re compromessa da una serie 
di «onori storici» dei dirigenti 
òeli'O p. Ma dietro la direzione 
c'è uri intero popolo. L'Urss 
«non pensa di mettere una ero-
CB surOlp». Essere capaci di 
cambiare posizioni è una virtù 
del dirigenti politici. La posi
zione di Israele si 6 Indubbia
mente rafforzata. Per quale fi
ne vetta utilizzato questo raf
forzamento? Comprenderà 
Israele che la sua sicurezza e il 
suo sviluppo possono essere 
assicurati soltanto da buoni 
rapporti con i vicini arabi? Non 

tutto ovviamente dipenderà 
dagli israeliani, dagli arabi e 
dal palestinesi. Gli europei 
guardano al problema palesti
nese in modo •tranquillo», Di
penderà anche da loro assu
mere una posizione autono
ma, capace di influenzare gli 
americani. 

Questo giudizio, critico ver
so le scelte palestinesi nel cor
so della guerra del Golfo, ma 
aperto sulle prospettive del fu
turo, è stato lunedi sera espres
so in un incontro ai Centro di 
iniziativa rilormista di Milano 
da Karen Brutens, primo vice
responsabile della sezione 
Esteri del Ce del Pcus, e attento 
studioso del problemi del Me
dio Oriente. Presentato dall'o
norevole Gianni Cervelli, Bru
tens ha svolto un'ampia rela

zione sulla situazione creatasi 
con la conclusione del conflit
to militare e sulle prospettive 
che si aprono. L'esponente so
vietico ha cominciato espri
mendo il suo rammarico per 11 
latto che per risolvere il conflit
to si sia ricorsi nuovamente ai 
•metodi del passato», che non 
ci si sia serviti cioè di strumenti 
politici. 

Sotterrandosi sulle origini 
della crisi, sulle sue conse
guenze regionali e sugli eltettl 
a livello mondiale, Brutens ha 
sottolineato che il mondo si è 
trovato di fronte alla prima 
guerra e: plosa dopo II supera
mento dello scontro frontale 
sul plano politico tra Est ed 
Ovest. L> crisi, però, ha ag
giunto, ora può essere il punto 
di partenza o verso un nuovo 
ordine mondiale o verso un re
gresso caratterizzato da un 
acuirsi delle contraddizioni tra 
il Nord e il Sud del mondo. 
Saddam Hussein ha aggredito, 
ma ora che all'aggressione è 
stata potila fine, è necessario 
sollermarsi sulle sorgenti pro
fonde della crisi. 

il Medio Oriente non sarà 
più lo stasso. I rapporti di forza 
nella regione sono cambiati. 
Crescerà probabilmente il ruo
lo dell'Egitto, della Siri». del

l'Arabia Saudita, dell'Iran e di 
altri paesi. C'è da temere che 
le rivalità reciproche aumente
ranno. Per I regimi monocratici 
si apre un periodo di rapporti 
complessi con le tendenze 
moderniste * non è da esclu
dere che riceveranno nuove 
spinte le forze fondamentaliste 
e nazionaliste su base anti-oc
cidentale. È opportuno pensa
re a misure capaci di modera
re queste tendenze. DI qui l'im
portanza di una maggiore ini
ziativa dell'Europa occidenta
le. Gli Usa hanno dimostrato di 
puntare ai propri interessi, che 
non sempre coincidono con 
quelli europei. 

In conclusione, ha detto 
Brutens, il mencio si trova in un 
periodo transitorio che sarà 
lungo, difficile e conflittuale. È 
importante mantenere in vita 
l'ampia coalizione creatasi 
contro Saddam Hussein, per ri
solvere concordemente non 
soltanto II conflitto israellano-
palestinese, ma anche i pro
blemi della destinazione delle 
immense ricchezze della re
gione e del controllo degli ar
mamenti. L'Onu, infine, dovrà 
accrescere, sempre.più la sua 
capacità di agire preventiva
mente per bloccare Implode
re dei conflitti. , - . ••: , B R C 

Baker e lui se l'è messo in vali
gia....», ci dice De Michelis. E 
aggiunge di aver discusso 
quelle che appaiono le due 
maggiori preoccupazioni ame
ricane: l'idea che un approc
cio globale sia meno realistico 
di un approccio pezzo a pez
zo, e la difficoltà rappresentata 
dal fatto che per avviare il pro
cesso si debba «convincere» 
prima Israele ad affrontare il 
nodo Palestinese. 

Quanto all'obiezione che un 
approccio diplomatico globa
le rischia di allungare I tempi, 
la risposta di De Michelis è clic 
•anche Helsinki è stato un pro
cesso durato 15 anni, ma nel 
Medio Oriente si tenta la strada 
della risoluzione pezzo per 
pezzo da quasi un quarto di 
secolo senza esito». . 

In una conferenza stampa 
ieri nella sede della rappresen
tanza italiana alle Nazioni uni
te, De Michclis ha dichiarato di 

aver insistito, anche nel collo
quio con Baker, sul concetto 
che «sarebbe una follia, un er
rore terribile, il maggiore degli 
errori che si possano compie
re, dividere la coalizione che 
finora è rimasta unita sulla crisi 
nel Golfo». 

La coesione tra gli alleati è 
In questo momento anche più 
importante di quanto lo sia sta
ta durante la fase delle opera
zioni militari perchè «se dopo 
aver vinto la guerra non si riu
scisse a vincere la pace, il suc
cesso militare diverrebbe una 
vittoria di Pirro». E di questo, si 
dice convinto De Michelis, ne 
sono avvertiti anche gli Ameri
cani «che devono dimostrare 
di saper vincere la pace con lo 
stesso metodo usato per vince
re la guerra». ••" 

A maggior ragione il discor
so vale per l'Onu, la cui assen
za, se comprensibile mentre 
era in corso la guerra, sarebbe 
incomprensibile nella costru

zione della pace. L'Onu deve, 
secondo il ministro degli Esteri 
italiano, «smentire ora nei fatti 
l'impressione di usare due pesi 
e due misure», pena subire «un 
colpo alla propria credibilità». 

L'Onu dovrebbe battere un 
colpo e farsi sentire entro la 
prossima settimana. E anche 
altre tappe del grande vortice 
diplomatico per la definizione 
del dopoguerra sono previste 
entro metà marzo. In partico
lare ci sono nell'agenda di Bu
sh tre incontri con gli alleati 
nel Golfo: a metà marzo vedrà 
il canadese Mulroncy ad Otta
wa, il britannico Major nelle 
Bermude e quasi certamente 
sempre nei Caraibi il francese 
Mitterrand. Un viaggio di An-
dreotti è invece al momento in 
programma solo per maggio. 

Un particolare. De Michelis 
non è stato ricevuto da Bush. 
Perché? «Perché non gliel'ho 
chiesto», ha spiegato 11 capo 
della diplomazia italiana. 

Gorbaciov 
Incontra 
H primo 
ministro 
inglese 
Major 
a Mosca: 
in alto 
De Michelis 
con Baker 
a Washington 

Giovanni Paolo II 

In Vaticano 
di scena il dialogo 
con l'Islam 

ALCESTE SANTINI 

• 1 CITTA DEL VATICANO. 
Giovanni Paolo II chiuderà 

oggi il vertice vaticano sul Me
dio Oriente in modo solenne 
nell'aula Paolo VI, durante l'u
dienza generale delle 11, con 
un atto finale rivolto alla Chie
sa ed al mondo perché i pro
blemi del dopoguerra venga
no affrontati dalla comunità 
intemazionale con scadenze 
precise e senza rinvìi. Intanto, 
ieri, è pervenuto al. Papa un 
importante messaggio del Se
gretario generale della Confe
renza islamica, Hamid Alga-
bid, il quale ha dichiarato «la 
disponibilità dell'organizza
zione e degli Stati e dei popoli 
che la compongono a dispie
gare tutti gli sforzi necessari 
per consolidare il dialogo isla-
mo-cristiano e per far progre
dire la causa della pace nel 
mondo ed assicurare il benes
sere dell'umanità». -

Papa Wojtyla che, con la 
riunione convocata in Vatica
no, si prefiggeva di promuove
re una riflessione sulle conse
guenze della guerra del Golfo 
e di definire le iniziative per 
un contributo della Santa Se- \ 
de alla pace che facesse per
no sul dialogo tra cattolici e 
musulmani, tra cattolici ed 
ebrei, ha avuto un primo, si
gnificativo risultato. Il segreta
rio generale della Conferenza : 
islamica ha ringraziato il Papa 
per I suoi «appelli alla pace 
nella' regione 'del Golfo»,' ma -
ha visto nella sua proposta di ' 
•dialogo islamo-cristiano un 
fattore determinante per la 
pace ed il progresso dell'uma
nità, particolarmente in quelle 
vaste aree dove musulmani e 
cristiani vivono gli uni a fianco 
degli altri, da secoli, e condivi
dono le stesse preoccupazio
ni e le medesime speranze». 
Hamid Algabid sostiene che 
•la pace nel Medio Oriente 
passa necessariamente per 
una pace giusta e durevole in 
Palestina». Oramai si è obbli
gati a prendersi cura del «co
raggioso popolo palestinese, 
vittima di una grave ingiusti
zia, che attraverso l'eroica In-
tifada interpella la nostra co
scienza sulle sofferenze che 
gli sono state cosi crudelmen
te imposte da decenni». Cri
stiani e musulmani devono, 
perciò, lavorare insieme per 
risolvere, non soltanto le que
stioni politiche di emergenza 
del dopoguerra, ma per «com

battere pure le povertà, le ma
lattie e l'analfabetismo, questi 
flagelli di cui soffre l'umanità 
e che continuano a suscitare 
rancori, egoismi ed a provo
care conflitti tra uomini, co
munità, nazioni». 

11 Patriarca di Gerusalem
me, Michel Sabbah, ha affer
mato ieri che «la giustizia è l'u
nica frontiera sicura» perchè 
l'Onu, «usando una sola misu
ra nell'applicazione della giu
stizia», dia ai palestinesi uno 
Stato e dia allo Stato di Israele 
le garanzie necessarie. Cosi i 
due popoli «riconciliati» po
tranno vìvere in pace. E la ne
cessità dì usare «una sola mi
sura e non due» è stata sottoli
neata pure dal Patriarca dei 
maroniti, Nasrallah-Pierre 
Sfeir, nel sollecitare l'Onu a ri
dare al Libano «sovranità, si
curezza di frontiere, pace In
terna». Il caso del Ubano-ha 
detto-è emblematico per ca
pire come «la guerra degli altri 
sul suo suolo abbia grave
mente compromesso là co
municazione ed il dialogo». 
Un argomento usato anche 
dal Patriarca di Baghdad, Ra
phael I Bidavrid, il quale ha 
accusato l'Onu di «usare due 
pesi e due misure» osservando 
che «da 23 anni le risoluzioni 
riguardanti i palestinesi sono 
rimaste inapplicate». Ha detto 
che «Il popolo di Israele ha di-

'•• ritto ad esistete» e «l'olocausto'. 
, è stato perpetrato non dagli; 
arabi ma'da potenze occiden-.' 
tali». Ha sollevato la questione 
libanese ed il problema di Ci
pro, ma ha evitato giudizi su 
Saddam Hussein. 

•Riserve» sulla guerra e sul 
- modo con cui è stata condotta 

sono state espresse dal presi
dente della Conferenza epi
scopale degli Stati Uniti, mon-

' signor Daniel E. Pilarczyk, che 
ha insistito perchè si perse
gua, ora, «una giusta pace» 
che tenga conto dei diritti di 
tutti i popoli. Infine il cardina
le Carlo Maria Martini, quale 
presidente del Consiglio delle 
Conferenze episcopali euro
pee, richiamandosi aU'Assem-
•blea ecumenica di Basilea del: 
maggio 1989, ha sostenuto 
che aebba essere rafforzata la 
«convergenza di sforzi a favo
re della pace» registratasi in 
questi anni tra le tre grandi re
ligioni (cristiana, ebraica, 
musulmana) per «promuove
re una cultura di pace tra tutti i 
popoli».. 

Summit dei vincitori arabi a Damasco 
«Ci penseremo noi a garantire la pace» 
Un organismo composto dalle sole nazioni arabe 
capace di salvaguardare la pace; smilitarizzazione 
nucleare e chimica della regione; nuova coopera
zione economica e soluzione concordata del pro
blema palestinese: otto ministri degli Esteri dei paesi 
arabi vincitori del.conflitto hanno aperto ieri un 
summit straordinario a Damasco discutendo del 
pianoMubarak. : v 

- DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCO DI MARI 

• • DAMASCO. A una mancia
ta di chilometri da quella fron
tiera con l'Irak ancora segnata 
dalle ferite della battaglia e an
nerita dai fumi acri e densi dei 
pozzi petroliferi in fiamme, il 
mondo arabo che ha vinto la 
guerra nel Golfo, si divide le 
spoglie del nemico e pensa al 
futuro; A Damasco - capitale 
avversarla e «cugina» di Bagh
dad - sì sono riuniti ieri gli otto 
ministri degli Esteri dei paesi 
arabi che hanno combattuto e 
sconfitto il tiranno: Siria ed 
Egitto, più sei paesi membri 
del Consiglio di Coopcrazione 
del Golfo (Ccg), Arabia Saudi
ta. Kuwait, Emirati Arabi Uniti, 
Qatar. Bohreln e Oman. 

. Una riunione straordinaria, 
approntata in gran fretta dalle 
cancellerie defmondo arabo, 
iniziata Ieri mattina nella capi

tale siriana mentre era ancora 
forte l'eco dell'insurrezione 
popolare di Bassora e il Comi
tato del Consiglio rivoluziona
rio di Baghdad stava per an
nunciare al mondo che l'Irak 
rinunciava ufficialmente a 
considerare il Kuwait come . 
sua sedicesima provincia. 

Cosi, a un passo dal campo 
di battaglia ancora fumante, i 
paesi arabi vincitori hanno ini
ziato a discutere del nuovo or
dine che governerà la regione, 
e di come tenere fuori dall'a
rea l'ingombrante presenza 
delle truppe alleate straniere. 
Sul summit, che si concluderà 
oggi, pesa la proposta di l losni. 
Mubarak che a Damasco pone 
ufficialmente la sua candidatu
ra a leader della ritrovata al
leanza araba. La proposta del 
presidente egiziano si articola 

in nove punti, che si possono 
riassumere cosi: soluzione 
concordata del problema pa
lestinese; distruzione di tutte le 
armi chimiche, battcrologiche 
e nucleari della regione; crea
zione di un organismo panara-
bo di tutela e vigilanza; crea
zione di un organismo econo
mico che unifichi l'area. 

I nove punti del piano Mu
barak sono stati presentati uffi
cialmente al summit di Dama
sco dal capo della diplomazia 
egiziana, Ismat Abdel-Meguid. 
Ma il ministro degli Esten del 
Cairo non si è limitato a illu
strare la proposta politica nata 
sulla riva destra del Nilo. Ab
del-Meguid ha fatto un passo 
in più. Ha ricordato al mondo 
arabo che nulla sarà più come 
prima e che 11 nuovo ordine 
che verrà presto stabilito spaz
zerà via vecchi rapporti e al
leanze che sembravano con
solidate. Lo ha fatto difenden
do la questione palestinese ma 
attaccando Arafat «Faremo 
tutto quanto è possibile perché 
si giunga ad una soluzione pa
cifica del problema palestine
se - ha detto il ministro - una 
soluzione che sia basata sulla 
legalità intemazionale e che 
garantisca sia i diritti di tutu i 
popoli dell'area che il diritto 
ali autodeterminazione di uno 
stato indipendente della Pale

stina. Siamo tutti d'accordo 
con la causa del popolo pale
stinese, ma non lo siamo più 
con alcuni suoi dirigenti». Un 
messaggio che è armato chia
ro e forte nella vicinissima Am
man nei campi profughi, dove 
le effigi di Arafat erano state 
sostituite negli ultimi mesi da 
quelle di Saddam Hussein. 

I tempi sono cambiati, nulla 
sarà più come prima. E i vinci
tori riuniti adesso presentano il 
conto, in una magnifica Dama
sco immobile e indifferente. A 
garantire la sicurezza dei Golfo 
- dice Abdel-Meguid - ci pen-, 
seranno per il momento le 
truppe sinane ed egiziane. Poi, 
quando lo sgombero della for
za multinazionale di intervento ' 
sarà stato completato, entrerà 
in campo il nuovo organismo 
di sicurezza della regione, che 
sarà «di natura difensiva, basa
to sulla Carta della Lega araba . 
e su un patto di difesa comu
ne». Una sorta di Nato araba 
del Golfo. 

Ma non solo: ma si pensa 
anche a un Mercato comune 
del Golfo. L'occasione fornita 
dal dopoguerra non viene fatta 
cadere da nessuno. Molti ana
listi arabi concordano già nel 
dire che un'unione economica 
può dare migliori garanzie di 
stabilità che un'unione milita
re. E anche maggiori vantaggi. 

E Damasco allora ricomincia 
da Doha. la città del Golfo do
ve nel 25 dicembre scorso si 
stabilirono i primi contatti in vi
sta di un possibile programma 
economico di sviluppo comu
ne e dove venne fissata una 
prima tronche di finanziameli-' 
to per i paesi poveri dell'area 
che ammontava a 15 miliardi 
di dollari. Il ministro degli Este
ri egiziano dice adesso che 
quello era «un buon debutto». 

Gli otto vincitori di Damasco 
curano adesso i dettagli del lo
ro piano, aspettando che Ba
ghdad sconfitta, ripieghi su se 
stessa e soffochi il dittatore, la 
cui presenza aleggia ancora 
ingombrante e scomoda nelle 
discussioni. Lo sperano non 
solo le diplomazie arabe riuni
te in Siria, ma anche quelle for
ze di opposizione Irachena 
che a Damasco hanno trovato 
rifugio sicuro da mesi. Il «Co
mitato di azione comune delle 
forze d'opposizione irachene» 
(che riunisce In un unico orga
nismo cinque partiti curdi, sei 
movimenti Islamici. ì socialisti, 
i comunisti, il movimento nas-
seriano e quello nazionalista) ' 
ha emesso ieri un comunicato . 
diffuso dall'agenzia di Stato si- • 
nana «Sana», nel quale saluta 
«la rivoluzione popolare con
tro il tiranno che ha umiliato il ' 
suo esercito e il suo popolo». 
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